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Dopo la scoperta il continente imboccò due strade diverse: il Nord 
verso la prosperità, il Sud verso rimpoverirnento e il sottosviluppo 

Il fatto è che a colonizzare l'America latina fu il paese sbagliato: 
la «povera» Spagna ingoiava Toro d'oltremare e precipitava nella miseria 

Il paradosso del Nuovo Mondo 
• • Perché l'America anglo
sassone ha avuto tanto suc
cesso e l'America latina ne ha 
avuto cosi poco? Alla prima 
parte della domanda si può ri
spondere, con buona appros
simazione, cosi: fin dalla na
scita, l'America anglosassone 
portava con sé tutte le pre
messe necessarie e sufficienti 
per una eccellente riuscita. 
Era già borghese, capitalista, 
protestante, democratica (re
lativamente), antifeudale, in
somma «moderna». 

La risposta alla seconda 
parte della domanda (che è 
quella che ora più ci interes
sa) è più complessa. E anche 
paradossale. La cerchiamo e 
troviamo nei testi di molti au
tori. Ne scegliamo tre: France
sco Saba Sardi, traduttore, cu
ratore e prefatore dei «Com
mentari reali di Garcilaso de 
laVega» (Rusconi, 1977); An
tonello Gerbi («La disputa del 
Nuovo Mondo», Riccardo Ric
ciardi, 1983, e «Il mito del Pe
rù», Franco Angeli, 1988); 
Carlos Fuentes («Tiempo Me-
xicano», 1971). 

Il paradosso consiste nel 
fatto che ad aprire all'Europa 
le porte dell'America è stato il 
paese sbagliato. La Spagna, 
infatti, era del tutto imprepa
rata ad accogliere e a sfruttare 
in modo duraturo, efficiente e 
proficuo il generoso e munifi
co regalo che la Divina provvi
denza (tale era l'orgogliosa, 
temeraria opinione corrente 
fra gli spagnoli) le aveva fatto 
in cambio delle sue imprese 
eroiche in difesa della santa 
fede, culminate (guarda ca
so) nella conquista del regno 
islamico di Granada proprio 
poco prima della partenza di 
Colombo. 

Cinque secoli fa, infatti, 

l'Europa a est e a nord dei Pi
renei era già diventata «mo
derna». In Francia, nei Paesi 
Bassi, in Inghilterra, nelle città 
anseatiche tedesche, in Italia,' 
soprattutto nel Settentrione e 
nel Centro, fiorivano attività 
industriali, mercantili e ban
carie che annunciavano una 
nuova era. Rispetto al resto 
dell'Europa occidentale, la 
Spagna era invece arretrata, 
impacciata dal latifondo poco 
produttivo, e gravemente dan
neggiata dall'attività delle cor
porazioni di allevatori di be
stiame, i «mestenos», (parola 
da cui, sia detto fra parentesi, 
deriva l'inglese «mustang», il 
cavallo rinselvatichito delle 
praterie nordamericane). Per 
secoli, spingendo sugli altipia
ni centrali mandrie e greggi 
che divoravano tutto sul loro 
passaggio e distruggevano an
che i raccolti, i «mestenos» 
avevano ampiamente contri
buito alla desertificazione di 
intere regioni spagnole. Il di
sordinato disboscamento, pur 
necessario all'edilizia e alle 
costruzioni navali, aveva ag
gravato le cose. Infine, con l'e
spulsione degli ebrei nell'an
no stesso della scoperta (e 
dei musulmani dieci anni do
po), la Spagna cattolicissima 
tentò di suicidarsi, e quasi ci 
riuscì. 1 trecentomila ebrei co
stretti a emigrare rappresenta
vano infatti il cinque percento 
dell'intera popolazione, ma la 
metà della parte più produtti
va e addirittura il settanta por 
cento dell'«intellighenlzia». 
Ebrei (e musulmani) erano 
infatti - nota Saba Sardi -
«esperti ingegneri e agricolto
ri, minaton, artigiani, impren
ditori e mercanti», e, potrem
mo aggiungere citando Ame
rico Castro («La Spagna nella 
sua realtà storica», Sansoni, 

1970), anche medici e veteri
nari ed esattori e amministra
tori di patrimoni nobiliari e 
perfino «guardiani di leoni». Si 
può dunque tranquillamente 
concordare con Menendez y 
Pelayo: la cacciata degli ebrei -
fu la «causa principale di de
cadenza per la Penisola». 

Mentre le altre nazioni eu
ropee entravano a grandi pas
si nell'era moderna, affidando 
il proprio successo all'assiduo 
lavoro, la Spagna dei «solda-
dos» eroici ma improduttivi, 
degli «hidalgos» squattrinati e 
oziosi, dei «picaros» e dei «bu-
scones» (centocinquantamila 
vagabondi e mendicanti erra
vano nelle polverose strade 
dei regni uniti di Castiglia e 
Aragona mentre Colombo ap
prodava nei Caraibi), la Spa
glia dei «vecchi credenti» stu

pidamente fieri di un'assai 
dubbia «purezza di sangue», si 
disfaceva con atto demenzia
le dei suoi migliori lavoratori 
«del braccio e della mente», 
attardandosi non solo mate
rialmente, ma anche cultural
mente nel più torvo Medio 
Evo. E, per compensare lo 
svantaggio nei confronti del 
resto d'Europa, per guarire da 
quel certo complesso d'infe
riorità che mal si nascondeva 
dietro l'alterigia, gli spagnoli si 
affidavano quasi soltanto al
l'oro, che strapparono dalle 
viscere della nuova terra co
stringendo gli indios a un la
voro cosi massacrante da pro
vocare una delle più spaven
tose catastrofi demografiche 
della storia (nel 1550, cioè so-
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lo 58 anni dopo la Scoperta, le 
popolazioni indigene delle 
Antille cessarono «ufficial
mente» di pagare le tasse per
ché erano state completa
mente sterminate; e dieci anni 
dopo un censimento rivelò 
che la popolazione dell'ex 
impero Inca, che all'arrivo di 
Pizarro ammontava a dieci 
milioni di persone, si era ri
dotta a due milioni e mezzo). 

Puntando tutte le loro spe
ranze sull'oro, o quasi, gli spa
gnoli - scrive ancora Saba 
Sardi - si dimostrarono non 
solo «ignoranti e presuntuosi», 
bensì anche miopi. Qualsiasi 
«mercante lombardo o fiam
mingo» avrebbe potuto avver
tirli che «la sovrabbondanza di 
metalli preziosi comporta il 

crollo del loro valore moneta
rio, né basta, da sola, a solle
vare dalla miseria». Saccheg
giando l'America poi detta 
«latina» gli spagnoli la con
dannarono al sottosviluppo in 
cui tuttora (scandalosamen
te) si trascina: «... derubando 
e massacrando gli indigeni e 
intanto trovando modo di 
combattersi, tradirsi e assassi
narsi tia loro, con un'allegra 
crudeltà, una bonaria perfidia 
e una sfrenata malignità che 
trovano ben pochi riscontri in 
altra epoca e in altri luoghi», i 
conquistatori lasciarono in 
eredità all'America latina 
«quella tradizione di scoperta 
rapacità nella condotta dei 
pubblici affari, che cosi pe
santemente ha condizionato 

e condiziona le Repubbliche 
dittatoriali». I «patriarchi» alla 
Gabriel Garcia Marquez, im
mersi in un autunno secolare, 
in realtà sono la copia relati
vamente moderna... di quelle 
indomite canaglie che si divi
sero il Nuovo Mondo. 

Insomma, per dirla con le 
parole di Carlos Fuentes, «il 
Vecchio Mondo (attraverso la 
Spagna) trasferì in Messico (e 
nel resto dell'America latina) 
le strutture putrefatte dell'as
solutismo feudale; poiché tale 
è slato il paradosso spagnolo: 
feudalesimo sin fuvros (cioè 
senza diritti di sudditi o comu
nità) e assolutismo senza ca
pitalismo configurarono l'ec
centricità della Spagna nel
l'Europa moderna». 

Ma, rovinando l'America, la 
Spagna (efficacemente emù-

Ma quel navigatore 
forse era 
un ebreo fuggiasco 

«Il mondo 
in un tnfo»: 
incisione, 
Germania, 
1S88. 
Sotto 
il memoriale 
per Cristoforo 
Colombo 
a Santo 
Domingo 

lata dal Portogallo) rovinò an
che se stessa. Ecco il secondo 
aspetto della «disputa» del o 
sul Nuovo Mondo. «La Spa
gna, ossessionata dal mirag
gio dell'oro, dilapidò i suoi 
beni.. e non imparò che la 
ricchezza moderna provie
ne... dalla manifattura e dai 
commerci e soprattutto dal la
voro salariato produttivo ben 
più che dalla fatica di folle di 
schiavi». Questo tema (l'oro 
come «punizione» per il «tradi
mento del cristianesimo») 
che nel saggio di Saba Sardi è 
tenuto in secondo piano ri
spetto alle funeste conse
guenze della Conquista sulle 
popolazioni indigene, viene 
esplicitamente affrontato nei 
due volumi di Antonello Ger
bi, soprattutto nel secondo 
Incapace di accumulare capi
tali per trasformarli in beni 
strumentali con cui produrre 
altra ricchezza, la Spagna tra
sferì nelle mani dei popoli 
produttori l'oro e l'argento 
che la inondavano affluendo 
senza sosta nelle stive dei ga
leoni che attraversavano l'At
lantico. 

In un lungo capitolo, Gerbi 
elenca uno sterminato reper
torio di citazioni significative, 
che Ira l'altro dimostrano con 
quanta tempestività e acutez
za gli stessi intellettuali spa
gnoli, insieme con quelli degli 
altri paesi europei, abbiano 
afferrato, affrontato e dibattu
to (pur senza sanarli) i mali 
derivanti dalla bramosia e dal
l'abuso del «fango giallo» (per 
dirla con Voltaire) il quale «ha 
(atto trascurare il vero fango 
(cioè la terra) che nutre gli 
uomini quando viene coltiva
to». 

Quanto più oro affluiva dal
le miniere americane, tanto 

più si svuotavano le regie cas
se di Madrid. Cadeva il valore 
dei salari reali, la produzione 
manufatturiera e agricola di
minuiva, aumentavano le im
portazioni, soprattutto di mer
ci costose «che soddisfaceva
no il gusto spagnolo per il fa
sto personale e il lusso cospi
cuo». Sospirava Juan Ruiz de 
Alarcon: «Con la sua tela d'O
landa, lo straniero / carpisce 
alla Spagna il danaro / per la 
nostra rovina». Le mone'e 
spagnole «fuggivano» negli al
tri paesi d'Europa e da qui 
raggiungevano la Turchia, la 
Persia, addirittura la Cina Ma 
la Spagna restava indietro ri
spetto al reMo d'Europa, col
pita com'era dalla maledizio
ne di Fra' Bartolomeo de Las 
Casas, il «ditensore degli in
dios», che invano aveva tenta
to di impedirne lo sterminio 
«Iddio deve rovesciare sulla 
Spagna il suo furore e la sua 
ira, perché la nazione intera . 
ha approfittato in grande mi
sura delle sanguinose ricchez
ze saccheggiate, usurpate e 
cosi mal ottenute». La miseria 
spagnola è dunque un «casti
go di Dio» (già- ma la miseria 
latinoamcncana. che cos'è9 

un intervento del diavolo?). 
Il declino, cosi acutamente 

sentilo e sofferto da Cervantes 
(e dalla sua creatura don Chi
sciotte), non impedì ;<lla Spa
gna di produrre, sulle rive del
l'Atlantico, splendide opere 
d'arte, in pietra, in prosa, in 
versi. Ma in politica, in econo
mia, nplle scienze, la maesto
sa potenza di un tempo cedet
te il passo a una sterilità che 
durò nei secoli e che solo in 
questi ultimi anni si è avviata 
verso una guarigione ancora 
incompleta, incerta e preca
ria. 

SillIÉ 

LUCAMONTORO 

• i P orche mai Cristoforo 
Colombo fu sempre cosi vago 
sulle sue origini familiari? Co
me mai parti per il suo primo 
viaggio alla volta dell'America 
esattamente il giorno dopo la 
scadenza dell'ultimatum per 
l'espulsione degli ebrei dalla 
Spagna? Perche metà della 
sua ciurma era composta da 
ebrei convertiti? Perchè anzi
ché un prete o un gesuita, co
me sarebbe stato logico in 
una spedizione alla conquista 
di anime alla Chiesa cattolica, 
portava con sé, come inter
prete per comunicare con gli 
«Indiani» che sperava di in
contrare, un tal Louis de Tor
res, coltissimo ex rabbino, 
che conosceva a perfezione 
arabo ed ebraico antico, ma 
non sapeva una parola di ci
nese o giapponese' Perché 
invitava il figlio maggiore e i 
discendenti a firmare con uno 
strano triangolo, che ricorda 
una metà della stella di Da
vid? Perchè nell'ossesione per 
l'oro che era sicuro di trovare 
oltre-oceano si riferiva co
stantemente alle Miniere t' 
Re Salomone'' Perché avev 
l'idea fissa della riconquista d 
Gerusalemme e della nscc 

perta del Giardino dell'Eden, 
convinto com'era che fosse il 
capezzolo di una immensa 
montagna a forma di seno di 
donna? 

Puntuale ritoma nel quin-
centenario la tesi di Cristoforo 
Colombo ebreo. La ripropone 
un libro di Jane Frances Am-
ler, Christopher Columbm's 
Jewish Roots, appena pubbli
cato nel New Jersey, Non si 
tratta di una idea nuova. Il pri
mo a tirarla fuori, nel lontano 
1930. era stato lo scrittore e 
critico spagnolo Salvador de 
Madriaga, attibuendo radici 
culturali inconfondibilmente 
ebraiche al misticismo, alla 
influenza cabalistica, alla feb
bre utopistico-messianica che 
accompagnava la certezza di 
trovare qualcosa al di là del
l'Atlantico. Poi, nel 1973, era 
venuto un delizioso libretto di 
Simon Wiescnthal, si l'impla
cabile cacciatore di criminali 
nazisti. In queste «Vele della 

AMERICA" 

speranza» , recentemente ri
stampato in Francia e in Ame
rica latina, Wiescnthal arriva 
ad immaginare il viaggio di 
Colombo addiritura come 
un'operazione Sionistica ante 
Ictteram, un tentativo di trova
re una nuova Terra promessa, 
un nuovo paradiso terrestre 
santificato da precedenti bi
blici, in cui potessero trovare 
rifugio gli Ebrei sefarditi per
seguitati dalla Santa Inquisi
zione esattamente come 
quattro secoli dopo sarebbe
ro stati preseguitati da Hitler. 

Tra gli argomenti in favore 
dell'origine ebraica di Colom
bo c'è il nome, che nella ver
sione spagnola, Colon - ma 
anche in quella italiana - è 
portato da molte famiglie 
israelitiche. Il padre di Colom
bo era un tessitore, una delle 
poche professioni aperte allo
ra agli ebrei. Èveroche Cristo
foro nacque a Genova, ma 
pare che la sua famiglia prò-

Mm^^M. Navi, cavalli, spade: 
^^^^A^0^ un'avventura al maschile 

'nÈL E le donne? Subivano 
venisse dalla Catalogna. Era
no probabilmente profughi, 
rifugiatisi nella tollerante Re
pubblica marinara. E la prin
cipale ragione per fuggire dal
la Catalogna alla fine del XIV 
secolo erano i pogrom contro 
gli ebrei del 1391. Altra cosa 
curiosa 6 che, con tutta la sua 
italianità, anzi l'incarnazione 
del genio rinascimentale ita
liano che gli viene attribuita 
dal biografo Paolo Emilio 'Pa
viani, non ci sono prove che 
Cristoforo Colombo parlasse 
italiano, parlava e scriveva in 
«Castellano Vieio», la stessa 
lingua mframmista di parole 
ebraiche che ancora oggi par
lano molte comunità di ebrei 
sefarditi, il «ladino» che gli 
ebrei di Costantinopoli hanno 
conservato dal giorno in cui 
assieme a Colombo erano 
salpati dai porti della Spagna, 
ma in direzione opposta, ver
so il Califfo mussulmano che 
gli avrebbe dato più libertà 
del Re Cristianissimo. 

Si sa che in Potogallo Co
lombo era molto vicino alla 
Judenas, il ghetto di Lisbona. 
LI aveva conosciuto Don 

Isaac Abarbanel, che poi sa
rebbe divantato tesoriere di 
Re Ferdinando di Spagna. I 
due che praticamente tinan-
ziarono la sua spedizione, 
Luis de Santangel e Gabriel 
Sanchez, tesorieri del re Fer
dinando e della regina Isabel
la, erano anche loro conver-
sos, ebrei convertiti. Con 
30.000 ebrei già vittime del
l'inquisizione, Colombo pote
va avere buone ragioni per 
celare le proprie origini, Gli 
storici però definiscono tutto 
ciò fantasie. Resta il fatto cu
rioso che in fin di vita Cristofo
ro Colombo scrivesse al figlio 
Diego ingiungendogli di usare 
lui e i propri discendenti, una 
firma in codice, triangolare, 
che potrebbe secondo alcuni 
studiosi essere interpretata 
come segno di riconoscimen
to tra Marrani, convcrtiti per 
forca che però vogliono man
tenere fede alle proprie origi
ni ebraiche. Cosi come è cu-
nosoche al margine sinistro 
dell'orogonalc della lettera ci 
sia uno sgorbio che sembra 
una B seguita da una H. Che 
sterebbe perla tradizionale 
benedizione ebraica «Hezrat 
hashem». 

• i Navi, cavalli, spada: 
tutte cose di «omini». 

Loro tornavano a casa -
se tornavano - carichi di 
metalli preziosi che li ren
devano più che mai freneti
ci e distratti. E le donne su
bivano tutto: la loro assen
za, la loro morte, la loro os-
sesione per la ricchezza. 

La donna spagnola in
tanto è «la pierna quebrada 
y en casa», - a casa spezza
ta di gambe - come ripete 
Sancho Panza che nel Chi
sciotte è portavoce di pro
verbi e modi di dire popola
ri. Altra formulazione - pro
pria di scittori devoti - era 
che «tre volte doveva uscire 
la donna di casa, per bat
tezzarsi, per sposarsi e per 
seppellirsi». Naturalmente 
la donna reale - anche la 
«donna onesta» disegnata 
dai manuali dell'epoca -
usciva di casa molte volte 
di più, ina sempre accom
pagnata dal senso di colpa. 
Anche Teresa di Gesù (no
ta co! suo nome da «santa» 
di Teresa d'Avila) provava 
sensi di colpa perchè anda

va tanto girando - femmina 
«andariega», girandolona, 
l'aveva chiamata per attac
carla un nunzio italiano - , 
anche se la «voce» interiore 
di Gesù che le dava buoni 
consigli le aveva detto quel
lo che Teresa profonda
mente pensava, e cioè che 
«non si permettessero di le
gargli le mani» e di fargli di
re cose che lui non aveva 
mai detto, lui che aveva 
mostrato - come Teresa 
ben sapeva - simpatia per 
la chiacchierata Samarita
na e per la chiacchieratissi-
ma Maddalena. 

E la donna india e poi 
criolidì 

Si incarica a questo pun
to - al di là delle romanze
sche storie delle amanti di 
Cortes e altra roba del ge
nere - colui che può essere 
considerato, in barba al 
Nobel, il maggiore scrittore 
spagnolo contemporaneo. 
Rafael Sanchez Ferlosìo, di 
precisare alcune cose, in 
uno dei suoi articoli che 
con il titolo «Quelle Indie 
maledette» comparvero su 
£ 7 / t e nel 1988. 

In primo luogo ricordan-

ROSA ROSSI 

do, contro i nazionalisti di 
casa sua, che la Conquista 
non fu affatto «fusione di 
razze e di culture... opera di 
amore e non di odio»; ricor
dando che in senso etnico 
si può parlare di «amore» 
quando ci sia «connu-
bitim», e cioè simmetria o 
bilaterilità nelle unioni ses
suali permesse tra due et
nie e che invece il «mestiza-
ic» americano si attenne a 
una relazione rigorosa
mente asimmetrica: le uni
che unioni sessuali che si 
ebbero furono quelle tra 
maschio bianco e donna 
india. E ricordando che an
che dopo che fu autorizza
to il matrimonio sacramen
tale tra spagnolo e india 
«quella sacramentalizza-
zione ebbe scarso succes
so, visto che lo sposarsi con 
una indiali! socialmente ri
tenuto disonorante, di mo
do che quel "mestizaie" 
non può ricevere, etnica
mente parlando, altro no
me che quello di stupro dei 
conquistati da parte dei 
conquistatori, dei dominati 
da parte dei dominatori, 

dei servi da parie dei loro 
padroni». 

Alle donne indiane era 
riservato quel «postribolo 
ambulante che la spedizio
ne di Soto portò dietro di so 
dalla Florida alla Carolina 
del Nord, un postribolo il 
cui organico di indiasdove-
va essere costantemente 
rimpiazzato., visto d i e 
molte ne morivano lungo il 
cammino in cui dovevano 
seguire gli spagnoli legate 
le une alle altre in catene, 
esauste dopo le prestazioni 
notturne e i servizi domesti
ci diurni». 

Intanto Teresa de Jesus 
andava esplorando per sé e 
per le sue consorelle le stra
de di un mondo interiore li
beratorio, aprendo il varco 
verso i mondi di libertà che 
furono poi utilizzati dai 
francesi di Pori Royal. E 
Giovanni della Croce met
teva nei suoi libri in que
stione il mondo, e tanto più 
quel mondo fondato sulla 
lotta di tutti contro tutti e 
sulla smania di potere e ar
ricchimento. 

Ma furono assai pochi gli 
spagnoli che se ne accorse
ro. 


